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IfrcUucofi 

uh tira 
Qui accanto e sotto 

il titolo due momenti 
dell'«Orfeo» di Luigi Rossi 

allestito da Ronconi 

Lirica Trionfo alla Scala 
per Ronconi che ha riproposto 

l'opera di Luigi Rosso in 
uno splendido allestimento 

Orfeo, il piacere 
MILANO — Presentato al 
termine della stagione, il se­
centesco Orfeo dello scono­
sciuto, ma ai tempi suoi cele­
bre, Luigi Rossi, e risultato il 
più riuscito spettacolo della 
Scala e uno dei più belli di 
Luca Ronconi. L'esito festo­
so è stato una autentica ri­
vincita per questo regista ge­
niale, tanto bistrattato dalla 
critica conservatrice. Il pub­
blico, per quanto un po' dira­
dato dalle quattro ore della 
serata, gli ha tributato un 
vero trionfo, tra i caldi ap­
plausi ai cantanti, agli stru­
mentisti, al coro e al diretto­
re-revisore Bruno Rigacci. 

L'autore, per ovvi motivi, 
non era presente, essendo 
morto nel 1653, all'età di cin­
quantasei anni. Afa erano 
presenti, evocati nel palco 
nuovamente reale, gli eccelsi 
committenti dell'opera: l'a­
dolescente Luigi XIV, la re­
gina Anna e il suo ministro, 
Cardinal Mazzarino. 

Ronconi ci ha riportato 
cosi, non senza qualche ar­
guto ammiccamento, al cli­
ma dello storico 2 marzo 
1647, quando L'Orfeo venne 
rappresentato a Parigi, nel 
teatro del Palais Royal, tra 

gli applausi dei sovrani e i 
mugugni della corte Da qui 
dobbiamo ripartire anche 
noi per comprenderne le ra­
gioni. Rileggiamo la data: 
1647. Richelieu è morto da 
quattro anni, ma il primato 
europeo della Francia è assi­
cura to dal successore, il Car­
dinal Mazzarino, odlatlssi-
mo dall'aristocrazia per tre 
motivi: è italiano, è l'amante 
della regina, è ostile allo 
strapotere del nobili. Ricor­
diamo questi fatti perché la 
rappresentazione dell Orfeo 
servi a rinfocolare l'odio. Era 
un'opera italiana; f] «grand 
et dlvin prelat; come lo 
chiama II poeta-cortigiano 
Volture, amava la musica e t 
musicanti italiani e voleva 
farli amare ai francesi. Il mi­
racolo non avvenne: L'Orfeo 
servì invece, con lo splendore 
della realizzazione, a provo­
care nuove accuse di insen­
sato sperpero in un'epoca di 
tasse impopolari. Tanto che 
Il 'regista» dell'avvenimento, 
l'italiano Torelli, inventore 
delle scene e delle macchine 
teatrali, fu perseguitato, ro­
vinato e per poco non fu am­
mazzato dai 'frondisti' antì-
mazzarlnianl. 

La mostra A Viareggio una 
personale di Giovanni Lazzarini 

Il pittore 
dei pescatori 

Uno dei dipinti di Lazzarini esposti a Viareggio 

Nostro servizio 
VIAREGGIO — La città si affolla a Palazzo Paolina, centro delle 
più importanti attività culturali della bella città toscana. Gente di 
ogni ceto si scopre a rivivere la propria storia fatta di scafi calafa­
tati. di mari lontani traversati con vele perseguitate dai venti, di 
folle assiepate in cerca di libertà nelle manifestazioni politiche e di 
coraggio di vivere nelle processioni II tutto in una stupefacente 
antologica di un artista del posto, Giovanni Lazzarini, ad inaugu­
rare la quale è venuto da Roma anche Luciano Lama, testimonio 
non simbolico della presenza nella vicenda di questo pittore delle 
speranze e dei drammi del mondo del lavoro. Disegni, olii e scultu­
re — disposte per arco di anni — segnano il percorso non del 
singolo artista, ma di un gruppo sociale, di una comunità. 

La sua — ha rtlevato il prof. Raffaele De Grada, che ha curato 
il catalogo con una puntuale presentazione — è già una mostra 
«storica», anche se Lazzarini non dipinge da molti anni. E così 
continua: «A seguire i suoi temi, i suoi soggetti, si fa la storia di 
questa società di pesciaiole, di donne che attendono sulle banchine 
del molo, di barche che escono e rientrano e poi, nelle case, le 
vecchie che cuciono, che pregano, che aspettano*. De Grada isti­
tuisce un paragone con Lorenzo Viani. Ma «in rapporto ai perso­
naggi di Viani, questi di Lazzarini sono meno miseri; se anche 
fanno una vita altrettanto dura tra rammagliare reti e preparativi 
di pesca, la loro povertà non è così attanagliante come al tempo di 
Viani. Sono dipinti con grande perizia. Nessuno è più esperto di 
Lazzarini nel rappresentare, direi con taglio ideologico, quello di 
un particolare proletariato di una città di mare, questi interni, 
queste barche con le lampare, questi pescatori dt cee*. 

E così a Viareggio si pensa di aver trovato il vero erede di 
Lorenzo Viani. Ma che ne pensa Lazzarini? Della sua opera dà 
questa spiegazione: «Queste figure di marinai, di pescatori e delle 
loro donne, vogliono essere la descrizione della mia gente, della 
mia città, del mio ambiente. Non sono dei ritratti, ma dei perso­
naggi che hanno vissuto e lottato con le asprezze del mare e della 
vita. Ognuno di essi porta sul viso la sua storia, il suo lavoro, le sue 
sofferenze, ma anche le sue speranze, la sua volontà, il suo orgo­
glio.. 

Lazzarini non rigetta la «finezze» e i «valori formali», anzi am­
mette che nella sua pittura, rispetto a queste esigenze, vi possono 
essere «sgrammaticature» «I miei mezzi tecnici — precisa — sono 
di origine artigianale, il mio modo di esprimermi è quasi vernaco­
lare. Sia le mie lunghe osservazioni degli ex voto nella chiesa di 
Sant'Andrea a Viareggio, prima ancora di scoprire Lorenzo Viani, 
mi fanno concordare pienamente con quanti vogliono inserire il 
mio lavoro nel grande filone dell'arte popolare. 

A Viareggio si è comunque convinti. «Menghino» (questo è il 
•nomicchiolo» di Giovanni Lazzarini, come lo era di suo padre 
marinaio e di suo nonno) è il vero continuatore di Lorenzo Viani, 
profeta del mondo dei «vageri». narratore dei dolori di una gente, 
orgoglio di una città che della pittura, come del suo mare e del suo 
carnevale, e una perenne innamorata 

g. be. 

Ronconi, come s'è detto, è 
stato più fortunato del Torel­
li, sebbene abbia fedelmente 
rievocato lo spinto dell'epo­
ca. L'opera comincia di fron­
te al palco reale do\ e si com­
batte, simobihcamente, la 
gloriosa battaglia di Rocroy, 
mentre la vittoria alata cele­
bra il trionfo delle armi fran­
cesi. Poi, dopo il prologo 
scintillante d'oro e d'acciaio, 
l'attenzione si sposta verso il 
palcoscenico vero e proprio 
do\e si svolge il mito di Or­
feo, secondo i gusti del Sei­
cento maturo: quarantanni 
dopo il primo Orfeo, quello di 
Monteverdi che, nel 1607 
aprì la strada al melodram­
ma. Nel quarantennio, la di­
vina sobrietà monteverdia-
na, ha ceduto il passo ad una 
smodata sontuosità, musica­
le e teatrale: la spoglia vicen­
da de! cantore Orfeo, sceso 
negli Inferi per riscattare l'a­
mata Euridice uccisa dal 
morso di un serpe, diventa 
pretesto per una battaglia 
tra terra e cielo: Venere e 
Giunone, Apollo e Giove, 
Proserpina e Plutone si com­
battono servendosi degli es­
seri umani come pedine di 
un gioco dt scacchi. 

La classicità rinascimen­
tale, insomma, ha ceduto il 
passo alla sontuosità baroc­
ca, mirabilmente rievocata 
da Ronconi, con le scene di 
Giorgio Crìstinì e i costumi 
di Carlo Diappl. Da un lato, 
vediamogli Dei, abbigliati di 
sete lucenti, ornati di splen­
dori policromi; dall'altro la­
to, il 'popolo» del pastori con 
grandi cappelli di paglia, 
giubbetti aderenti tra il gri­
gio e il marrone, usciti, si di­
rebbe, dai quadri del Guerci-
no o del Correggio. Tutto at­
torno sfilano visioni can­
gianti: cupole romane, co­
lonne vertiginose, maestosi 
organi dorati, raggi solari 
per le divinità celesti o cu­
pezze spagnoleggianti — an-
geli e fantasmi neri — per le 
divinità cimiteriali. Le me­
raviglie, le macchine del tea­
tro secentesco — quelle che 
costarono così care al pò vero 
Torelli — risorgono come 
elementi, bellissimi, di un 
gioco incantato in cui Ron­
coni racconta l'intricata tra­
ma con affascinante chia­
rezza: illuminando ogni par­
ticolare, disegnando con ar-

fuzla lieve i giochi degli Dei, 
'innocenza degli amorini 

volanti, la parodia del vizio e 
la tenerezza di un amore vis­
suto oltre la morte. 

Tutto scorre, nello spetta­
colo perfetto, con una fre­
schezza e una fantasia che 
esaltano le novità della mu­
sica in cui il dimenticato, e 
tuttavia grande Luigi Rossi 
si stacca dal modello del 
Monteverdi per abbando­
narsi al piacere della melo­
dia. Tra tanta ricchezza, la 
nobilita del 'recitar cantan­
do» si irrigidisce, mentre si 
allarga il dominio dell'aria, 
annunciando quell'evoluzio­
ne che si compirà alla fine 
sei secolo. Il Rossi, insom­
ma, è uno degli anelli persi 
da tre secoli, e tuttavia indi­
spensabili per completare la 
catena del melodramma nel­
le sue periodiche trasforma­
zioni. Basterebbe questo a 
giustificare la sua rinascita. 
Ma è anche un musicista 
piacevolissimo, capace di ri­
svegliare la nostra attenzio­
ne, di sorprenderci anche 
con un linguaggio tanto lon­
tano nel tempo. 

Della rinascita non ha pic­
colo merito il maestro Bruno 
Rigaccl che, riprendendo II 
testo scoperto decenni or so­
no da Romain Rolland, gli 
ha dato una veste moderna, 
realizzando le parti stru­
mentali lasciate, secondo gli 
usi del Seicento, alla pratica 
degli esecutori. Come tutte le 
ricostruzioni, anche questa 
è, s'intende, discutibile, ma 
—almeno all'ascolto — suo­
na accettabile, anche se 
qualche soluzione anticipa 
tempi e stili successivi. Lo 
stesso Rigaccl ha diretto la 
partitura, senza eccessi di 
fantasia, ma con risultati 
complessivamente buoni nel 
coordinare i di\ersi piani 
dello spettacolo musicale: 
l'orchestra, il coro sempre 
presente, e il foltissimo stuo­
lo di cantanti impegnati a ri­
trovare una dizione e uno sti­
le persi anch'essi nel corso 
del secoli. Qualcuno vi riesce 
meglio e qualcuno un po' 
meno, ma nell'assieme l ri­
sultati sono apparsi pregevo­
li. Ricordiamo in particolare 
l'eccellente coppia protago­
nista Mariana Nicolesco e 
Martha Senn (Euridice e Or­
feo), Elena Zillo (appassiona­
ta Aristeo), Philip Langridge 
(Endimione), Giancarlo Lue-
cardi (arguto satiro), Josella 
Ligi e Gina Longobardo-
Fiordaliso nei ruoli opposti 
di Giunone e Venere, Susan­
na Rigacci (Amore), Bene­
detta Pecchioli (Apollo), Ma­
rio Luperi e Anna Baldisseri-
nt come sovrani dell'Averno 
e tanti altri che purtroppo 
non possiamo citare. Tutti 
calorosissimamente applau­
diti nel corso della serata fe­
stosissima. 

Rubens Tedeschi 
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Un'inquadratura di aPiccola. sporca guerra», il film del regista argentino Héctor Olivera uscito ieri nelle sale 

Il film «Piccola, sporca guerra» di Héctor Olivera (premiato 
a Berlino '84), crudele satira sull'Argentina del dopo Peron 

Una farsa rosso sangue 
PICCOLA, SPORCA GUER­
RA — Regia: Héctor Olivera. 
Sceneggiatura: Roberto Cos-
sa e Héctor Olivera, dal re»* 
manzo «No hatra mas penas 
ni olvido» di Osvaldo Soriano. 
Fotografìa: Leonardo Rodrì-
gues Solis. Musica: Oscar Car-
dozo Ocampo. Interpreti: Fe­
derico Luppi, Héctor Bidon-
de, Victor Laplace, Rodolfo 
Ranni, Miguel Angel Sola. 
Argentina, 1983. 
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AI festival di Berlino del 
1984, furono ben due i film in 
concorso ispirati all'opera 
del romanziere argentino 
Osvaldo Sonano. Uno, la co­
produzione tedesco-porto­
ghese Das Autogramm (dal 
romanzo Cuarteles de in-
vierno), era diretto dal tede­

sco occidentale Peter Lilien-
thal e, nonostante la lunga 
frequentazione della cultura 
latino-americana da parte 
del regista, si rivelò una 
mezza delusione, una tipica 
produzione «cosmopolita» in 
cui gli umori del romanzo si 
sfilacciavano nelle nuvole 
della metafisica. L'altro, di­
retto da Héctor Olivera, ora 
invece un film argentino ri­
gorosamente D.O.C., e con­
vinse quasi tutti, incollando­
ci alle sedie per tutti gli 80 
minuti di proiezione. 

Un simile interessamento 
a Soriano da parte del cine­
ma può sembrare una coin­
cidenza, ma è quanto mai sa­
crosanto: Sonano non ha 
mai nascosto di essere in­
fluenzato, più che da altri ro­

manzieri, dal vecchio cine­
ma hollyw. oodiano (fino a fa­
re di Stan Laurei e Oliver 
Hardy i protagonisti del suo 
romanzo Triste solitario y fi­
nal) e addirittura dalla com­
media all'italiana. 

Proprio quest'ultimo 
•amore» di Sonano risalta in 
Piccola, sporca guerra, un 
film che come il Borghese 
piccolo piccolo di Monicelh 
inizia come una farsa e si 
conclude come una tragedia. 
Siamo in una piccola città di 
provincia dalle parti di Bue­
nos Aires, nel 1974. La ditta­
tura di Peron sta tirando le 
cuoia e, tanto per citare la 
famosa frase di Gramsci 
scelta da Losey a epigrafe del 
Don Giovanni, quando «il 
vecchio muore e il nuovo 

non può nascere», si crea un 
buco nella stona in cui la 
mostruosità dell'uomo può 
scatenarsi. Ignacio Fuentes, 
delegato della cittadina ac­
cusato di simpatie per la si­
nistra, è la vittima designata 
delle lotte tra le varie fazioni 
del partito peronista. Giunge 
dalla capitale l'ordine di n -
muoverlo, ma Fuentes non è 
d'accordo: si barnea nel mu­
nicipio, mentre il sindaco 
tenta invano di riportarlo a 
più miti consigli. Per stanar­
lo occorrerà davvero im­
provvisare una «piccola, 
sporca guerra», una specie di 
macabro scherzo in cui i ca­
daveri saranno, però, dram­
maticamente ver i -

Se fosse un film statuni­
tense, Piccola, sporca guerra 

sarebbe la solita (anche se 
azzeccatissima) metafora del 
Vietnam «casalingo», tante 
volte riproposta dai film del­
la cosiddetta nuova Holly­
wood. Trattandosi di un film 
argentino, girato nel 1983, va 
segnalata la sua originalità, 
la sua forza beffarda, la sua 
capacità di sfruttare la risa­
ta per far passare le atrocità, 
per colpire allo stomaco lo 
spettatore. In fondo, il vero 
tema (quanto mai «sudame­
ricano») del film è come, dal­
la vita sonnacchiosa della 
provincia più sperduta, pos­
sa scaturire all'improvviso 
la violenza più barbara, e co­
me i cittadini più avveduti e 
paciocconi possano essere 
immediatamente irreggi­
mentati, programmati per lo 
sterminio. Tutto sommato, il 
film parla assai più del dopo-
Peron che non della fine del 
suo regime, e l'incubo dei 
lunghi anni della dittatura è 
presente, senza parere, in 
ogni sequenza: quando l'uo­
mo comune ha due sole al­
ternative, sparare o sparire, 
la follia è davvero dietro 
l'angolo... 

Il tono del film, in sapiente 
equilibrio tra farsa e dram­
ma bellico, trova natural­
mente nelle pagine di Soria­
no il principale sostegno. Ma 
buona parte del merito an­
drà assegnata anche al regi­
sta Olivera, nato nel 1931, 
vecchio professionista del ci­
nema argentino, fondatore 
nel 1956, insieme a Fernando 
Ayala, della Arios Cinemato­
grafica che è una delle socie­
tà di produzione storiche del 
cinema di Buenos Aires. E 
sarà obbligatorio lodare col­
lettivamente gli attori, natu­
ralmente tutti sconosciuti in 
Italia, ma non per questo 
meno bravi, secondo una 
bella tradizione del cinema 
argentino consacrata a Can­
nes dal premio all'attrice 
Norma Aleandro per il re­
cente, civilissimo La historìa 
oficial. 

Alberto Crespi 
# AH'Embassy di Roma 

Il film «Angel killer», ambientato nella Los Angeles del vizio 

Occhio a quella ragazza, spara 
ANGEL KILLER • Regìa e sce­
neggiatura: Robert Vincent 
O'.VeiI. Interpreti: Donna \\i\-
kes, Dick Shaun, Rory Cai-
houn, Cliff Gorman, Susan 
Tvrrell. Fotografia: Andy Da-
v i's. Musica: Craig Saffini Usa. 
1983. 

È sempre colpa dei genitori Se 
il recente Breakfast Club ci ha 
spiegato che sono loro, ì «gran­
di», i veri responsabili delle ne­
vrosi e dei disagi dell'odierna 
gioventù amencana. questo 
Angel Killer si spinge addirit­
tura più in là nell'identificazio-
ne dei torti: MoIIy, la Quindi­
cenne protagonista del film, 

non sarebbe diventata una pro­
stituta se tre anni prima non 
fosse stata abbandonata con 
cento dollari in tasca da papà e 
mammà. Naturalmente è inuti­
le chiedere al filmetto di Ro­
bert Vincent O'Neil il benché 
minimo approfondimento psi­
cologico: prodotto a basso costo 
dalla New World Picture che fu 
di Roger Corman, Angel Killer 
è un thriller dai risvolti melo­
drammatici che scivola volen­
tieri nel grottesco (e nel ridico­
lo). 

Dunque, abbandonata dai 
genitori e incattivita dalla soli­
tudine, la piccola Molly ha pen­
sato bene di vendicarsi abbrac­

ciando la professione più antica 
del mondo, di notte batte Io 
squallido Hollywood Boule­
vard gomito a gomito con pap­
poni e travestiti; di giorno, in­
vece, conduce un'esistenza im­
peccabile frequentando un'e­
sclusiva scuola privata. Un po' 
come la Joanna di China Blue, 
Molly gestisce tranquillamente 
la sua schizofrenia fino a Quan­
do il solito maniaco sessuale ar­
mato di coltello non comincia a 
sbudellare le puttane del quar­
tiere. Entrata nel mirino del 
matto, la ragazzina rischia 
grosso più di una volta, ma alla 
fine, armata di un pistolone al­
la Callaghan. decide di farsi 

giustizia da sé. 
Rozzo e prevedibile, Angel 

Killer sfodera tutti i luoghi co­
muni possibili e immaginabili 
sulla fauna notturna che popo­
la i marciapiedi di Los Angeles: 
ecco allora il travestito buono 
che fa da mamma alla piccola 
Molly, la pensionata lesbica 
con il pallino della pittura, il 
vecchio caratterista dei film 
western di serie B che campa 
travestito da Kit Carson facen­
do il buffone per la gioia dei 
turisti. Di contro, la società 
•per bene» ci viene presentata 
come arrogante e insensibile, 
con quei figli di papà che di 
notte vorrebbero spupazzarsi la 

ragazza e di giorno la svergo­
gnano in classe. 

II tragico della faccenda è 
che anche le scene d'azione ri­
sultano fiacche e convenziona­
li: basti per tutte la sparatoria 
risolutiva, con sorpresa incor­
porata, trascinata stancamente 
e impaginata senza un minimo 
di suspense. Per fortuna, il re­
gista ci risparmia la moraletta 
finale, ma deve essere perché 
non sapeva come chiudere un 
film scritto coi piedi e recitato 
peggio (la giovanissima Donna 
Wilkes è un miracolo di antipa­
tia). 

È vero che arriva l'estate e 
che le grandi «prime» cinemato­
grafiche ormai latitano, ma co­
me può credere la «Artisti Asso­
ciati» di Rossellini di risollevar­
si dalla crisi con simili scarti? 

mi. art. 
• AI Roug* t t Noir di Roma 

anche a te SELENA, 
la potente radio transoceanica sovietica. 

dotata di tutte le lunghezze.d'onda! 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 

Per maggiori informazioni, mettiti subito In contatto con: 

TETI, via Noe 23 - 20133 MILANO •TéÌ^Ó^204.35.97: 

Le organizzazioni impegnate nella programmaziono di spettacoli 
culturali che intendessero avvalersi dolla partocipaziono d r 

G I A N N I M O R A N D J 

R I C C A R D O C O C C I A M T E 
A M I ! S T E W A R T 

M I M M O L O C A S C I U L L i 
B A N C O 

S C I A U P I 
S E R G I O E N D R I G O 

L U C A B A R B A R O S S A 
possono telefonare ai numeri telefonici di Roma* 

(06) 399.200 - (OG) 399.235 

Rinascita 
bandisce un c o n c o r s o pe r u n p r e m i o d i l au rea di L. 
3 . 0 0 0 . 0 0 0 sul tema « P r o b l e m i de l lo sv i l uppo e d e l l ' i n d i p e n ­
denza e c o n o m i c a , po l i t i ca e soc ia le ne i paes i d e l l ' A m e r i c a 
La t ina a l g i o r n o d ' o g g i » . 

Il concorso è riservato alle tesi discusse (e non pubblicate) negli 
anni accademici dal novembre 1 9 8 0 al luglio 1985 

Gli interessati dovranno far pervenire entro il 3 0 agosto 1985 
le tesi in tre copie, corredate da document i che cert i f ichino la data 
di conseguimento del d ip loma alla segreteria di redazione di 
[Rinascita, via dei Taurini 19 , Roma, tei 4 9 5 0 3 5 1 - int 3 2 7 ) . I 
component i della commiss ione giudicatrice sono Mano Socrate. 
docente all 'università di Roma. Renato Sandn, menbro dal CC del 
Pei, esperto di problemi lat ino-americani, e Guido Vicario, capo­
servizio del settore esteri d i Rinascita 

La somma è stata messa a disposizione, per a t to testamenta­
rio, dal compagno Cesare Giorgi mi l i tante comunista e combat­
tente della lot ta antifascista 

COMUNE DI MUGGiO 
' PROVINCIA DI MILANO 

Pubblicazione e deposito del progetto di variante al P.R.G. 
Dal 7 giugno 198S al 6 luglio 1985 é depositato in libera visiona al 
pubblico, presso I Ufficio Tecnico Comunale, il progetto di Variante al 
Piano Regolatore Generale. Durante il suddetto periodo e nei 30 giorni 
successivi possono essere presentate le osservazioni di cui ali art. 9 
della legge 17 agosto 1942. n 1150 

IL SINDACO arch. Al f redo Vigano 

VACANZE LIETE 
BELLARIA - hotel Diamant - Tel 
«0541)44721 30 mt mare, centrale. 
camere servizi garage Giugno 
settembre 18 ODO (bambini fino 6 
anni in camera coi genitori 50%). 
luglio 21 000 - 23 000 tuito compre­
so (432) 

CATTOLICA - Ferie gratisl - hotel 
Vendome tei (0541)903 410 -
968 220. modernissimo vicinissimo 
al mare, ascensore, menu a scelta. 
sensazionale tre persone stessa 
camera pagheranno solo per due 
(escluso 1-20/8) giugno 29 000. lu­
glio 37 000 complessive (446) 

CESENATICO • hotel King - Viale 
De Amicis 88 Vicino mare, tranquil­
lo Ascensore, camere servizi, bar. 
soggiorno sala TV. parcheggio. 
conduzione propria Bassa stagione 
dal 25/5 L 19 000 - 23000 lu3iio 
25 500 - 27 500 agosto L 32 000 -
25 000 forti sconti bimbi e gruppi 
fam.lian Interpellateci Tel (0547) 
82367 (409) 

RIMINI • Hotel Nuova Olimpia -
Via Zanzur tei (0541)27 954 abil 
740 999. vicina al mare tranquilla. 
camere servizi bassa 18000. lug'o 
21000 gestione proprietario (442) 

RIMINI - pensione Cantaura - giu­
gno e dal 20/8 19000. luglio 
21 000 agosto 28000 camere con 
servizi confort i tei <0541)81255 
abitazione 65 070 (456) 

RIMINI - pensione Cleo • Via R 
Serra tei I 0 5 4 D 8 H 9 5 Vicm-ssi-
mo mare abbiente familiare tran-
qu to Pensione como'eta bassa 
20000 lugi-o 22 000 corrp'essrve 
ÌOCSIO interpeJ'atea Sconto bam­
bini f no 6 anni Direzione propria 

(437) 

RIMINI/RIVAZZURR A - Hotel S t 
Raphael - Tel (0541) 32220 VICI-
mssiTio mare tranquilla camere 
servizi balconi ascensore. Cucina 
genuina parcheggio Grugno 
20000 luglo e dal 21-31 agosto 
25000 tìail 1-20 agosto 31000 
settembre 19 500 (443) 

RIMINI Voerb* - Pensiona De Lui­
gi tei (0541) 738 508 al mare, am­
biente tranquillo e familiare, cucina 
motto curata giucio e settembre 
16 500 lugio 19 500 tolto compre­
so (440) 

avvisi economici 
Al LIDI Ferraresi aff i t t i estivi velet­
te appartamenti da L 330OOC 
mensili Possibilità a l f i t t i settima­
nali Tel <0533l 39416 (48ò) 

AL MARE - Gatteo Mare. Cesenati­
co affntansi appartamenti e ville 
mensili, quindicinali a partire da L 
250000 Prenotaz oni botels pen­
sioni Inlormazicni Adria Holidays 
Tel (0547)85511 (489) 

BELLARIA affittasi mensilmente. 
quindicinalmente appartamenti tu ­
ristici varie dimensioni Telefonare 
(0541)630 442 (499) 

• 
BELLARIA - Hotel Katia. tei 
0541/44 712 d rettamente sul ma­
re. ambiente fam liare Bassa L 
22 000 alia L 25 000/31000 

(431) 
CERVIA privato affitta appartamen­
to estivo palazzina 4/7 letti, tran-
quilk] amp o cenile parcheggo 
anche quindicinalmente, tei (0544) 
71645 (541) 

CESENATICO/VALVERDE Hotel 
Condor tei (0547)55 456 Sul ma­
re. ogni coMfcrt m e r j scelta, giar­
dino Bassa L 21000. media L 
24 000. alta L 28 000 (507) 

IGEA MARINA affittasi apparta­
menti estivi vicini mare Posto mac­
china Tel (0541)633082 (5ie) 

RICCIONE affittasi appartamento 
con giard vo quindicinalmente. lu­
g lo 300/500000 settembre 
250000 agosto seconda qu rdic i -
na 6 000 a persona, telefonare sera 
(0541)641967 (533) 

RIVAZZURRA/RIMINI affittasi ap-
partar>e-iti 3 - '0 posti le t to-da giu­
gno a settembre - 0541/750 265 
(pasti) (534) 

SAN MAURO MARE (Rimmi) aff i t ta­
si apparta-renti estivi arredati vici­
na rrsre p-ezzi vo-^aggcsi sett i ­
mana azzera L 99 000. tei (0541) 
460 22 - 464 02 (502) 

SAN MAURO MARE (Rumini) Pen-
s-ore Scpi a - Tel 0541/46655. 
46140 - c;t rrs c u c i a - pa 'c reggo 
-camere bagno Bassa 18 500 - Lu-
g to 22 ODO - Agosto 26 000 tutto 
coc-e.-eco (466) 

TOPPEPEDSERA r-ore <R-nvn") af-
f i tasi apf-j-'a—=nio d i giugno a 
set ierr t -e r-_-s r r e ' l e e qu nd ci-
na..-re-:e c - a g e tei (0541) 
620 119 " (532) 

VACANZE rrwe.rv-r tagna prr.a'O 
affitta apeartan e- 'o C3 760000 
me~siU a~cre q „ -3 c i i a ' ~ e i t e . 
tei (054i)002 34o (537) 

VACANZE S'CLPE' Sce j ' ete pen-
s«one Nar-iu' - C«n >ca (Afirvat col. 
Tel C541 .-062 634) Bassa L 
20000 A ' a 23000 Sconto farri-
g ' e (508) 

AFFlTTANSl peroao estivo Lago eh 
L e * o e Ga-Ja lT - t r ; -y;) a -c ie set­
timana -re'-te Tei t04o4) 508435. 
utf.c-o 508103 (515) 

TRENTINO GaT-gaa't 830 2'cergo 
Laghetto (0461)42 509 - a'oergo 
Bordone (0461) 42 139 con annes­
so stab ' - re i tn t e r - u e bagni fieno 
Soggorno cl-r-atico dea'^, cucina 
casa'inqa t o " i ccr>'c<\ bassa 
27 500"rred.a 30 000 aita 34 000 
ulto comp'e^o (530) 
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